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Testi iniziali 

 

 S. Freud, Il disagio della civiltà (1929), OSF vol. X 

 S. Freud, L’acquisizione del fuoco (1931), OSF vol. XI 

 G. B. Contri, Il Regime dell’appuntamento (Introduzione al Corso 2011-2012) 

 G. B. Contri, La Costituzione individuale (video online 2012-2013) 

 G. B. Contri, L’Ordine giuridico del linguaggio, Sic Edizioni, 2003 

 M. D. Contri, Ordine Contrordine Disordine. La ragione dopo Freud, Sic Edizioni, 2016 

 

Testi principale 

«É semplice» di Giacomo B. Contri 

A tutti i Soci SAP di Giacomo B. Contri 

La vocazione minoritaria del narcisismo (al povero è precluso l’universo) di M. Delia Contri 

 

Gabriele Trivelloni 

Ricordo un’omelia di Papa Francesco del 9 ottobre 2014 che in un passaggio dice: “Io 

sento spesso che qualcuno domanda: ‘Ma tu in cosa credi?’ e l’altro risponde “In Dio”, e poi: “Ma 

in che cosa?”, e l’altro ancora: “In Dio, in Dio, in Dio”. Così il Papa infervorato dal tono 

dell’omelia dice: «Dio non esiste (…) il Dio spray non esiste! Esistono tre Persone!»,
2
 il Padre, il 

Figlio e lo Spirito Santo. 

 

 

                                                
1 Trascrizione a cura di Sara Giammattei. Revisione di Glauco M. Genga. Testi non rivisti dai relatori. 
2 Cfr. L’Osservatore Romano, Francesco: nella preghiera, lo Spirito Santo è il dono più grande, 9 ottobre 2014, 

<http://it.radiovaticana.va/news/2014/10/09/francesco_lo_spirito_santo_%C3%A8_il_dono_pi%C3%B9_grande_di_di

o_/1108206>  

http://societaamicidelpensiero.it/wp-content/uploads/Saggio.pdf
http://societaamicidelpensiero.it/giacomo-b-contri/video/video-educazione-come-costituzione/
http://societaamicidelpensiero.it/lordine-giuridico-del-linguaggio-il-primo-diritto-con-freud-o-la-vita-psichica-come-vita-giuridica/
http://societaamicidelpensiero.it/ordine-contrordine-disordine-la-ragione-dopo-freud/
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Giacomo B. Contri 

Una volta tanto la dice giusta anche lui. 

Gabriele Trivelloni 

Sono fortunato nella coincidenza: “Non nominare il Nome di Dio invano”.  

C’è una questione nella cultura ebraica che a mio parere è rimasta sospesa a metà, ovvero 

la questione tra il pensiero mosaico di una fonte legislativa e dall’altra parte il pensiero religioso 

della fissazione a qualche cosa di perfetto e di innominabile.  

La deriva di questo Dio – che è veramente innominabile nel senso che non merita più di 

essere nominato – nella cultura ebraica a mio avviso è nella cultura della cabala che è un caso, è un 

esempio di quello che stamattina diceva Mariella Contri: Dio entra da straniero nel mondo che lui 

stesso fa. 

Nella cabala il principio di non contraddizione non esiste, si afferma che non può esserci 

contraddizione, nel senso della contraddizione del nevrotico ovvero tra la tensione di uno stampo 

mistico a una perfetta corrispondenza e la possibilità di rapporto soddisfacente con qualcuno, 

eppure la contraddizione appare proprio in quanto si dice che Dio aveva creato dei mondi, ne aveva 

creati molti, e poi li aveva distrutti.  

Perché li aveva distrutti? Perché mancava in essi il giusto equilibrio, la simmetria tra il 

maschile e il femminile.  

Esisteva quindi una struttura androgina che era un segreto profondo e i due elementi si 

dovevano fondere insieme.  

Mancando questa simmetria, Dio si è detto: ‘Questi mondi li distruggo’, poi ne ha fatto un 

altro, questo, che lo soddisfaceva, gli altri non gli piacevano, questo sì.  

Tuttavia, di fronte a questo mondo cosa fa questo Dio? Si diletta con le lettere, non parla 

più, non dice nulla. Si diletta con le lettere: le butta, le getta nell’universo. Le metteva insieme e le 

ruotava, le mutava, le combinava in un’unica frase, in mezza frase, le rovesciava, le univa, le 

separava, non contava il numero, cioè un parlare a vanvera. Così come non c’era distinzione dei 

sessi non c’era distinzione fra le parole, le frasi e il senso.  

A questo punto a Dio non piace più nemmeno questo mondo che in un primo tempo gli 

piaceva, ha cambiato parere anche su questo mondo.  

Mi viene da dire appunto che Dio è il narcisista: narcisismo come la presupposizione di 

una soddisfazione, di una perfezione, di una posizione di perfezione senza rapporto.  

Questo Dio sta fermo, toglie il posto di chi si è mosso dall’offerta, lo toglie a se stesso, ma 

lo toglie anche all’uomo.  

È interessante come nella cabala si dica che in lui luce, tenebra, giorno e notte ecc. sono 

tutti mischiati insieme, alla fine creando un deserto. 

È il postulato stupido, a mio avviso, dell’immagine vivente di un’irrilevanza di cui lui 

stesso si fregia, è il perfetto che squalifica per sé il moto del lavoro, tuttavia prescrive all’uomo ciò 

che lui stesso non è in grado di fare, relega cioè agli altri la necessità del lavoro.  
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Di quale lavoro? Prescrive agli altri il rapporto di procreazione affinché lui possa avere il 

potere di compiere le sue azioni.  

È una prescrizione tirannica che costringe gli altri ad avere o immaginare che abbiano quei 

rapporti che lui non riesce ad avere, non nel senso del ‘per mezzo dell’altro’, ma il ricevere 

dall’altro in modo prescrittivo, infatti nella cabala si dice appunto che negli uomini l’attrazione 

erotica e la procreazione sono considerate positive, necessariamente positive. «Chi rinuncia ad 

adempiere al precetto della procreazione» – cito un cabalista del tredicesimo secolo – «riduce la 

capacità del potere divino di compiere le proprie azioni. Dio conosce la mancanza, egli non è 

perfetto e onnipotente e va perfezionato dall’uomo» e attraverso che cosa va perfezionato 

dall’uomo? Attraverso l’oggetto dell’amore.  

L’uomo ha il potere dell’amore di essere responsabile di Dio.  

Giacomo Contri 

Eh no! 

Gabriele Trivelloni 

L’amore non correlato al profitto, ma alla necessità di far perfetto lui che parte da perfetto 

e si ritrova – come diceva Mariella Contri in qualche testo precedente – invischiato ‘nella sua 

infinitezza’: si immola in una perfezione senza atto che poi alla fine gli risulta essere una sua stessa 

incompiutezza. Qui è la contraddizione.  

Mosè finisce per essere un mistico: è trattato come il primo mistico e quindi non come il 

legislatore, anzi in Mosè c’è l’unione mistica per eccellenza che anticipa il destino dell’uomo che ha 

compiuto quello che abbiamo detto.  

Dopo che l’uomo ha fatto quello che ha fatto, ha compiuto, ha reso possibile la perfezione 

di Dio, qual è il premio che l’uomo riceve? Che Dio ingoia nel suo cuore l’uomo e viene così a far 

parte della sua sostanza.  

Il risultato è il panteismo; l’unione mistica è la morte e il nulla, questo è dichiarato.  

Maria Delia Contri 

Si parla della «divina noncuranza di Mosè».
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3 S. Freud, L’uomo Mosè e la religione monoteistica: tre saggi (1934-1938), OSF, Vol. 11, Bollati Boringhieri, Torino, 

p. 429.  
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Gabriele Trivelloni 

Certo. 

A questo punto Dio ritorna ad essere straniero; fa fuori l’uomo sadicamente nell’idea di 

questo panteismo dove i posti nella dissimmetria sono sempre stati impensati dall’inizio e mantenuti 

fino alla fine, anche da Dio stesso, quindi posizione di straniero costruita fin dall’inizio.  

La conclusione qual è? Visto che Dio parla a vanvera, smette di parlare.  

I cabalisti di cosa parlano? Non raccontano nulla, parlano del loro pianto, della ripetizione 

dei nomi divini e alla fine la loro parola è il silenzio.  

Non hanno nulla da dire loro, ma questo silenzio viene considerato come la voce di Dio 

che parla all’uomo, che non è altro che il silenzio.  

Il narcisismo allora è la condanna al misticismo di una ricerca di un oggetto perfetto 

all’altezza di una obbedienza senza meta, ma sempre assente e silente, come diceva Mariella Contri. 

Giacomo B. Contri 

Bisognerebbe farla finita con questo bricolage intellettuale d’accatto. 

Non lo trovo più dignitoso del giocare con il pongo, non è una cosa seria, anzi, l’idea di 

base è che non è una cosa seria, non mia, dei cabalisti stessi. 

Maria Delia Contri 

È vero che tutto questo è un bricolage, però bisogna sapere che è un bricolage che ha 

un’egemonia culturale che domina la nostra cultura per un verso o per l’altro. 

Giacomo B. Contri 

Molto divertente.  

Volevo solo dire l’ulteriore rivelazione che il diavolo è Narciso: è giusta la critica 

premessa da Mariella prima quando parlava della patologia che verrebbe dal diavolo, dal male, dalla 

fonte del male.  

La cosa si risolve dicendo che il diavolo è Narciso, cioè è un cretino. 

Kraepelin anziché usare la parola cretino usava la parola demente, sinonimo, e il diavolo 

come Narciso lo diventa secondariamente, così come nevrotici lo diventiamo secondariamente, cioè 

in un secondo tempo e a certe condizioni.  

Non c’è nessun diavolo primario, non c’è il male come non c’è il bene, che se l’è inventato 

Platone.  
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Lui non si mescolava tanto con il diavolo perché ci hanno pensato degli altri, c’era una 

certa divisione storica del lavoro, ma dire il diavolo e dire Narciso sono due sinonimi, cretino 

diventato: cretini, schizofrenici, dementi o diavoli non si nasce, ma si diventa.  

Ho avocato a me l’ultima parola. 
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